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Traffico 
Infernale, sì 
ma non mi sorride 
il tempo antico 

Riceviamo e 
questa lettera 
Edoardo Perna. 

pubblichiamo 
del senatore 

Caro direttore, 
«l'Unltat di domenica ha dedica

to l'editoriale agli Ingorghi e ai 
drammi vissuti a Roma e In altre 
città venerdì 13 dicembre. Molto 
bene, non si è voluto guardare In 
faccia a nessuno. E la lettura del 
primi periodi dell'articolo di An
drea Barbato ha suscitato in me ul
teriori consensi, ritrovandovi, per 
esserci stato in mezzo, quello sce
nario di tassedlo senza sbocchi» In 
cui era rimasta stretta la nostra ca-

Eltale e perché mi pareva suf flclen-
>mente Ironica l'osservazione che 

In un slmile stato di cose tutti pen
savano di aver ragione e a nessuno 
si poteva addebitarne la responsa
bilità. 

Ma, caro direttore, a queste pri
me Impressioni è presto subentrato 
un sentimento diverso. Dunque, se
condo Barbato, 11 fatto che tutti si 
dichiarino esenti da colpe non è un 
paradosso: è mancanza di spirito 
civico, è un male organico che col
pisce tutti, £ la prova che «le città 
sconvolte sono lo specchio di una 
nazione finora mancata» (il corsivo è 
mio). Con la lapidarla conclusione 
che «nessuno ha sentito le cittd come 
patria, nessun ceto o classe sociale» 
(anche questo corsivo è mio). Il fu
turo, non troppo lontano, ci riserva 
perciò la condanna di «aggirarci In 
una sorta di Bronx violento e ostile, 
fra monumenti negletti e deturpa
ti, mostruosità estetiche, piraterie 
commerciali, fast-food e montagne 
di rifiuti». 

Alla fine della sua lunga invetti
va, lo stesso Barbato si preoccupa 

di gettare un barlume di speranza 
proponendo una battaglia per Im
porre «a chi guida la politica di 
compiere una svolta sull'argomen
to primario ridila qualità della vita 
nelle città». Giusto, ma non nuovo e 
tanto generico da apparire poco 
mobilitante. Specialmente dopo 
che Barbato ha recriminato che le 
città Italiane non sono più nemme
no «sanamente provinciali», come 
sarebbero state prima della loro di
sordinata crescita, giacché oggi 1 
loro centri assediati e le loro perife
rie emarginate avrebbero In comu
ne soltanto «una mobilità avida e 
inquieta». 

Cerchiamo di intenderci. La mo
bilità che viviamo è Inquieta e per 
taluni avida, ma l'Ideale di una cit
tà non può essere l'Immobilità e 11 
silenzio. Una città — è perfino ov
vio dirlo — è fatta di esseri umani 
che lavorano, si spostano, si incon
trano e si separano e tanto più lo 
fanno — lo debbono fare — quanto 
più c'è movimento di Idee, crescita 
di cultura, sviluppo di nuove attivi
tà. Se Barbato non avesse scoperto 
venerdì scorso che 11 mito della cit
tà armoniosa è stato fagocitato dal 
mito della città nemica, forse 
avrebbe già constatato che slmili 
«slogan» si possono mettere a servi
zio di tutte le politiche e che la «cit
tà armoniosa» è un cartello utiliz
zabile per modi diversi, e opposti, di 
concepire l'ordine e la razionalità 
della condizione urbana. 

La città ha bisogno di tanti in
gredienti diversi: di puntuale e co
stante conservazione e valorizza
zione del suo patrimonio, di salva

guardia del suo modello storico e 
del suo stile; e, contemporanea
mente, di una forte capacità di In
novazione, di servizi moderni, di 
cura quotidiana del particolari, di 
disciplina nel dettare regole dirette 
a realizzare In via preventiva uno 
•status» accettabile della conviven
za. 

Barbato, beato lui, ha parecchi 
anni meno di me e può esercitare 
con comodo 11 pessimismo dell'In
telligenza. Ma non è stolido ottimi
smo, non è vuota retorica afferma
re che la nostra storia democratica 
ha fatto parecchio perché diventas
simo una nazione e che buona par
te degli abitanti delle città ha im
parato a sentirle come patrie, 

Non sto a ricordare le lotte socia
li, né gli apporti della scienza e del
l'arte; e sarebbe superfluo fare no
mi o mettersi a pesare le ragioni del 
durevole e quelle dell'effimero. So
no cose arclnote, fanno parte della 
nostra vicenda Individuale e collet
tiva. Se tutto questo non fosse av
venuto, Roma — parlo della mia 
città, dove vivo Indubbiamente con 
fatica e qualche volta con rabbia, 
ma che pervicacemente continuo 
ad amare — sarebbe più provincia
le e meno «vivibile» di adesso; sa
rebbe ciò che era prima della guer
ra, quando era scarsa una visione 
unitaria, e, per cause ampiamente 
conosciute, Roma si distendeva In 
rioni, quartieri e periferie divisi per 
linguaggi, abitudini e condizioni 
sociali, separati da muri di diffi
denze; popolata, al margini, da per
sone prive dell'elementare diritto 
di essere iscritte all'anagrafe. 

Tutto ciò non basta e bisogna fa
re altro, e farlo ora? D'accordo. Ma 
con quale criterio? Non discuto 
Barbato per quello che non ha 
scritto. Tuttavia, anche In relazio
ne a commenti e dichiarazioni che 
si sono accavallate sul giornali do
po 11 venerdì nero, mi pare che at
torno al tema del traffico e a quello 
della vita a Roma trapeli qua e là 11 
rimpianto del tempo passato. SI 
sente deprecare, da destra e da sini
stra, che la metropolitana porti nel 
centro storico di Roma sciami di 
pedoni e Induca all'apertura di em
pori di Jeans. 

Anche lo penso che si può fare 
una politica più accorta delle licen
ze commerciali, ma non mi sorride 
affatto 11 buon tempo antico. Per
ché c'era 11 fascismo, con la sua im
balsamata retorica monumentale 
della Roma Imperlale, e perché lo 
spirito dominante nella città, se ce 
n'era uno dominante, era di un 
mondo con pochi slanci e poca ge
nerosità, di una cultura prevalen
temente chiusa e asfittica. 

Quella Roma per mille ragioni 
non esiste più, e fra tali ragioni c'è 
anche 11 fatto che si può andare dal 
Quadraro a piazza di Spagna senza 
indossare l'abito buono e senza 
chiedere 11 permesso a nessuno. Il 
che, tradotto in politica della città, 
significa essere capaci di guardare 
avanti, di conservarla e innovarla 
In modo che tutti, senza eccezione, 
possano esserne cwes optimo iure. 

Grazie, caro direttore, e frater
namente 

Edoardo Perna 

LETTERE 

IMCH8ESTA / Un economista argentino racconta il suo ritorno nel paese - 1 

Nostro servizio 
BUENOS AIRES — Anche ai 
primo Impatto questa. Bue
nos Aires del 1984 non è la 
stessa che lasciai nel 1978. Al 
moderno aeroporto di Ezeiza 
non trovo più quella minac
ciosa soldatesca a controlla
re le facce e 1 passaporti di 
chiunque entri o esca dal 
paese, ma invece decine di 
annoiati funzionari in bor
ghese a rassicurarmi di esse
re arrivato In un normale 
paese civile. E poi, nel lungo 
percorso verso casa mia, ap
pare l'altro contrasto, quello 
tra I popolati quartieri della 
periferia, rimasti come allo
ra, e un centro città dove si 
specchiano a decine l nuovi 
grattacieli di vetro costruiti 
al tempi della 'grande sbor
nia» mllltar-llberlsta. 

Per più di sette anni sono 
stato uno di quelle migliaia 
di argentini disseminati per 
Il mondo, che 11 regime mili
tare aveva costretto all'esi
lio. Ora, con II governo de
mocratico, torno ad Incon
trare tutto quanto amavo nel 
mio paese, ma anche per ve
dere e capire l traumi del do-
po-dlttatura. Cercare di ca
pire la grandezza del misfat
ti compiuti e soprattutto co
me ciò sia potuto accadere 
tra silenzi e complicità che 
coinvolgono la coscienza col
lettiva della società. E quindi 
osservare come la nuova de
mocrazia, ad un anno dal-
Vlnsedlamento di Raul Al-
fonsln alla Casa Rosada, ab
bia Iniziato a misurarsi con l 
traumi di un paese che In ot
to anni ha vissuto gli orrori 
della repressione, T fasti di 
un falso miracolo economico 
e la penosa sconfitta militare 
alle Malvlnas. 

L'Argentina si è «iatinoa-
mericanlzzata» in quest'ulti
mo decennio. Ma purtroppo 
meno nel sentimento di fra
tellanza latlno&merlcana e 
di più nella diffusione di fe
nomeni come la povertà e la 
fame che In Argentina erano 
quasi sconosciuti. Quella mi
seria che coesiste, come nella 
geografia del sottosviluppo, 
con l'opulenza di coloro che 
abitano nel paese ma hanno 
I capitali In Svizzera o alle 
Bahamas. Basta girare la 
tgrande Buenos Aires» In 
lungo e In largo per accor
gersene. La tvtlla miseria», 
ila cava», vicino alla super
strada panamerlcana e a soli 
cinquanta minuti dalla cen

ilo, benché esistesse già pri
ma, è ora diventata un Im
menso accampamento di 
macerie e case di latta, dove 
si ammassano più di venti
mila persone — quarantami
la, secondo alcuni — nell'ln-
dlgenza più assoluta. La 
gente che vi abita sopravvive 
con I piccoli commerci del ri
fiuti della città e con la sem
pre più diffusa delinquenza 
sociale. Quasi a ridosso delle 
*vlllas», sorgono gli elegan
tissimi tcountrles» dove la 
classe medio-alta «porteria» 
va a giocare al golf duran te l 
week-end. E persino esclusi
vi cimiteri che Invitano l vi
vi, benestanti si Intende, a 
pensare al loro futuro tra ci
pressi e marmi di Carrara. 

Lo stesso può dirsi del con
trasto evidente tra quel 
quartieri della periferia Sud 
della Capitale, dove spesso 
manca l'acqua e l'elettricità 
viene tagliata per mancato 
pagamento, e 1 ben curati 
tbartios» della Recoleta o 
Belgra.no, pieni di nuove fon
tane e di notte illuminati da 
lampioni parigini. Così non è 
nemmeno strano vedere in 
giro per Buenos Aires vec
chie Pontlac e Buick *scar-
burate», accanto a nuovissi
me BMW e Mercedes Benz. 

Anche a Cordoba, città In
dustriate per eccellenza, Il 
con trasto non può essere più 
marcato. Ma è forse più poli
tico. Infatti, da qui partirono 
le grandi rivolte operate e 
studentesche della fine degli 
anni Sessanta. E sempre qui 
sorse la colonna più forte 
dell'Esercito rivoluzionarlo 
del popolo. Su Cordoba si ab
batté durante la dittatura la 
feroce repressione del gene
rale Menendez, detto «li ma
cellalo», cugino di quello fa
moso che si arrese alle Mal
vlnas. 'Desaparecidos* e crisi 
economica riuscirono Infine 
a domare lo spirito ribelle di 
questo popolo. 

Oggi la città è divenuta 
una tranquilla capitale di 
provincia, con fabbriche 
chiuse e quartieri dormitorio 
che denunciano un dolore 
dignitoso e nascosto, circon
dati da enormi parchi con 
bellissimi prati e villini stile 
alpino, di proprietà dell'E
sercito e dell'Aviazione (per 
non parlare poi del palazzi 
fatti costruire da Menendez, 
per l suol *erolch ufficiali, a 
due passi dal centrale Cabli-
do). Una presenza militare 

A destra, 
un'immagine di 

Avenida 9 de 
Julio, con 

l'obelisco, che 
è un po' il 
simbolo di 

Buenos Aires; a 
sinistra, una 

classe 
elementare 

nella campagna 
di Cordoba 

^ BUENOS AIRES 

Trepida 
senza più terrore 
I «desaparecidos» sono il fantasma con cui convive la nuova democrazia 
Ma riprende la vita: circola la cultura e non circola quasi più la polizia 

litico ed economico di chi si è 
sentito per parecchi anni 11 
vincitore di una guerra mal 
dichiarata. E come somma 
di tanto cinismo, al sedicesi
mo chilometro, tra le soavi 
colline tcordobesas» compa
re Il campo di concentra
mento «La Perla», ora adibito 
agli stallaggi militati, dove 
più di duemila argentini fu
rono trascinati, torturati e 
poi assassinati. 

Con l'avvento della demo
crazia è finito anche ti terro
re, signore e padrone delle 
nostre vite negli anni bui del
la dittatura. Ricordo II gior
no del golpe, 11 24 marzo 
1976, quando tutti noi che 
eravamo Impegnati nell'atti
vità politica e sindacale do
vemmo lasciare le nostre ca
se per sfuggire al rastrella
menti e al sequestri. Erano 1 
tempi In cui l'ammiraglio 
Massera recitava che la sua 
era «una guerra senza confi
ni materiali e morali, che ol
trepassa Il bene e 11 male» e 11 
governatore di Buenos Aires 
generale Saint Jean ammo
niva che avrebbe ucciso 'pri
ma I sovversivi, poi l loro col
laboratori, quindi l simpatiz

zanti e, Infine, l timidi». Un 
buon programma per una 
macelleria In grande stile, gli 
va riconosciuto. 

Ora tutto è cambiato. In 
Argentina si torna a vivere e 
godere la libertà, quella che 
Victor Hugo chiamava 'l'a
ria respirabile dell'anima 
umana: Dal cinema, dove si 
proletta per la prima volta 
'Novecento* di Bertolucci, 
ma anche una grande pro
duzione nazionale di film di 
denuncia e di autolronla, co
me 'Los chlcos de la guerra», 
sull'avventura alle Malvl
nas; al teatri, dove arriva 
Darlo Fo, tirandosi addosso 
l'ira della destra cattolica. Le 
librerie della calle Corrien-
tes, aperte come sempre fino 
alle tre del mattino, espon
gono In vetrina quanto c'è di 
nuovo sulla politica e la so
ciologia, ma anche quanto si 
dovette nascondere in canti
na nel 1976 o rinunciare a 
vendere nel 1979. Così, ven
gono pubblicati nuovissimi 
romanzi, come 11 *Recuerdos 
de la muerte», di Miguel Bo-
nasso, che è una storia di 
'desaparecidos* e di repres
sione, l saggi già noti all'e-
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stero sul militarismo di 
Alain Rouqulé, e gli ormai 
tradizionali libri di Perón e 
di Evita. Molto meno, Invece, 
su Che Guevara e su temi di 
guerriglia, prima 'best-sel
ler» e ora dimenticati su 
qualche bancone. CI sono, 
pure, nuovi quotidiani e al
cuni completamente rinno
vati, come 'La RazÓn», ora 
diretta da Jacobo Timmer-
man, appena rientrato in pa
tria. 

Un altro gradevole aspetto 
delta liberta, subito avvertito 
da chi torna, è la mancanza 
quasi assoluta di polizia per 
le strade. Buenos Aires era 
nel 1976 una città pressoché 
occupata, dove non era af
fatto strano trovarsi In una 
'pinza», vale a dire in uno di 
quel vessatori controlli di 
documenti per strada, al bar 
e persino al cinema. I docu
menti erano diventati parte 
della propria Identità; nessu
no che non fosse pazzo, o mi
litare, Il dimenticava a casa. 
Ora si contìnua a portarli 
addosso, per 11 meccanismo 
riflesso della paura, ma mol
to raramente qualcuno 11 
chiede. 

La rinata libertà di espres
sione comporta pure l'Incon
veniente di dover sopportare 
alla TV di Stato la presenza 
di noti giornalisti del passato 
regime, ora riconvertiti d'ur
genza alla democrazia. 3 11 
caso di Neustad e di Grondo-
na che ogni martedì condu
cono niente di meno che la 
'tribuna politica». Così, an
che riviste di attualità, come 
»Gente» o *Somos», veri e 
propri portavoce del genera
li, dedicano adesso pagine e 
pagine a 'rivelare» I crimini 
dell'*altTO» governo e ad Illu
strare le agghiaccianti di
chiarazioni di qualche tortu
ratore pentito. Tutto fa bro
do. 

Purtroppo, però, questa 
'prensa canalla», come viene 
chiamata, riflette In fin del 
conti un certo livello di co
scienza diffuso tra la classe 
media di Buenos Aires. E 
quel »nol non sapevamo 
niente di quanto accadeva 
nel 1976, sì forse che era 
scomparso tizio o calo ma 
mal che vi erano migliala di 
desaparecidos e addirittura 
luoghi di detenzione clande
stini In pieno centro città», 
che uno si sente dire In giro. 
'Infatti — mi dice ti vescovo 
metodista Gattinonl, della 
Commissione Nazionale sul

la scomparsa di persone 
(CONADEP), diretta dallo 
scrittore Ernesto Sabato e 
creata da Alfonsìn — molta 
gente chiudeva gli occhi da
vanti a tanto terrore per non 
vedere neppure le madri che 
sfilavano ogni giovedì sulla 
Piazza di Maggio». «I militari 
— aggiunge — sono riusciti 
a corrompere l principi delta 
convivenza civile e a spezza
re la solidarietà umana. Per
sino di fronte al sequestri, 
non mancava qualche buon 
signore che diceva: «Se i'ftan-
no portato via qualcosa avrà 
pur fatto». 

Tutto questo, oggi, colpi
sce la coscienza di molta 
gente che vorrebbe, dopo 
aver 'scoperto* la repressio
ne su qualche settimanale, 
che non si facesse più chias
so sull'argomento. Non a ca
so, In piazza, ti 20 settembre, 
quando Sabato consegnò ad 
Alfonsìn 11 rapporto comple
to sul 'desaparecidos», era
vamo soltanto in settanta-
mtla, ciò che equivale a me
no di tre familiari per ogni 
scomparso. Gli altri restaro
no a casa. 

Eppure, notizie raccapric
cianti come quella dell'ucci
sione di set ragazzini di quat
tordici e di sedici anni, nel 
1976, a La Piata, perché rei di 
aver chiesto a scuola ti bi
glietto ridotto dell'autobus 
per gli studenti — la 'notte 
delle matite», come l'ha chia
mata con dolore Emesto Sa
bato — Insegnano che l'orro
re e lo sdegno non saranno 
mal abbastanza. E che sol
tanto il giorno in cui verran
no pubblicamente condan
nati l responsabili di tanta 
strage, il paese potrà dire di 
aver voltato pagina e comin
ciato la propria riabilitazio
ne moraìe. 

In quest'attesa mi trovo a 
camminare per una Buenos 
Aires primaverile e Ubera, 
guardando le scritte sul mu
ri Inneggianti alla sinistra e 
alle lotte operale. Mt godo la 
libertà ritrovata. Ma sento il 
bisogno di fermarmi per 
qualche Istante a casa di Er
nesto, di Oscar, di Rodolfo, 
quegli amici che avevano 
vent'annl e che ho perso in 
chissà quale del campi di 
concentramento di questa 
città. La loro Immagine i un 
po' il fantasma con ti quale 
convive la nuova democra
zia. 

Franco Castiglioni 

ALL' UNITA 
Rendere più trasparente 
il processo di formazione 
delle decisioni del PCI 
Caro direttore. 

una delle decisioni fondamentali emerse 
dall'ultimo Congresso del PCI fu quella di 
rendere più trasparente il processo di forma
zione delle decisioni, a partire dai massimi 
livelli del Partito: e in diverse sedi furono 
avanzate ipotesi di ricorso a rapide ed estese 
consultazioni degli iscritti su problemi di 
particolare importanza politica. 

Posso sbagliarmi, ma credo che pochi 
sforzi siano stati tentati in questa direzione. 
Eppure da alcuni mesi, per limitarmi all'es
senziale, esistono due problemi che ritengo 
avrebbero potuto essere degni di venire uti
lizzati come test per avviare un tipo di di
scussione nuova all'interno del nostro parti
to: 

t) la proposta di riforma elettorale avan
zata dai senatori della Sinistra Indipendente 
Pasquino e Milani (parzialmente affrontata 
in uno degli ultimi CC dove si è potuta con
statare l'esistenza di posizioni non unanimi); 

2) l'atteggiamento del nostro partito verso 
la proposta di legge Visentini (a proposito 
della quale devo esprimere un giudizio non 
concorde con la risposta da te data alla lette
ra del prof. Spaventa). 

Personalmente sono molto preoccupato 
nel constatare una progressiva riduzione nel
la partecipazione e nell'impegno degli iscrit
ti. oltre una sempre più cronica difficoltà ad 
attrarre forze nuove al nostro Partito. Penso 
però che constatazioni di questo tipo debba
no fare riflettere molto attentamente gli or
ganismi dirigenti del Partito sul grado di 
corrispondenza tra impegni assunti e moda
lità operative adottate. 

Voglio però esprimere un vivo apprezza
mento per l'articolo del compagno Sarti 
sull'Unita del 16 dicembre. Finalmente si 
vede uno sforzo concreto, contestualmente 
all'assunzione di precisi impegni futuri, per 
rendere trasparente il processo di risana
mento del quotidiano del Partito. 

ALDO DELL'ORO 
(Milano) 

«Quello che serve al giovane 
per stare a galla 
è un ideale in cui credere» 
Caro direttore, 

sono un compagno della FGCI e ho deciso 
di scrivere per rispondere alla lettera di An
na Reda pubblicata il 4/12 col titolo «Non 
importa quali sono i mezzi». * 

Io, col 'fenomeno eroìna» ci vivo tutti i 
giorni, ho amici che *si fanno» e dei quali 
uno è morto per l'*ero». Anch'io, prima di 
conoscere bene il problema, ritenevo giusto il 
recupero e pensavo alte comunità come a un 
metodo valido; poi però mi sono reso conto 
che incatenare o obbligare a certe cose il 
tossicodipendente non serve a niente, per il 
semplice fatto che chi si buca non ha inten
zione di smettere e se uno decide di uscirne, e 
ne è veramente convinto, ce la fa senza aver 
bisogno di un «Muccioli». 

Se veramente si vuole fare qualcosa per 
bloccare il dilagare dell'eroina, bisogna or
ganizzare prima di tutto una grossissima 
campagna di prevenzione, iniziando già dal
le scuole elementari (e quindi eliminando il 
ricambio delle nuove leve), e poi legalizzare 
l'eroina per i tossicodipendenti (si badi bene: 
solo per loro!), che venendo a costare allo 
Stato molto meno che ai trafficanti, infligge
rebbe un duro colpo al mercato nero. Così 
verrebbe eliminata una grossa fetta di pro
stituzione e violenza legate al procurarsi i 
soldi per la 'dose». 

E solamente dopo si potrà parlare dì recu
pero. 

Ma certo, al potere fanno più comodo so
luzioni tipo San Patrignano, mentre in realtà 
quello che serve al giovane per 'Stare a gal
la» è un ideale in cui credere, per cui lottare; 
quindi una società più giusta. 

EMILIANO TENTORI 
(Binasco - Milano) 

Spesso si trattava 
di scontro generazionale 
Caro direttore. 

la confluenza del PdUP nel PCI è oggi 
oggetto di ampia discussione all'interno del 
Partito. Una discussione anche ricca di con
troversie. Non si può disconoscere, infatti. 
che in passato tra il Partito comunista e il 
PdUP ci siano stati contrasti, conflitti e di
vergenze profonde. 

Credo però che. nonostante la scissione av
venuta a suo tempo, un rapporto sia pure 
inconsapevole con il PCI sia sempre esistito, 
anche se forse più all'interno del gruppo di
rigente del PdUP che della sua 'base». Af
fermare ciò non significa negare l'esistenza 
dei contrasti degli anni passati con i compa
gni del PdUP. Con il senno di poi. potevano 
essere definiti spesso come scontro genera
zionale tra militanti di uno stesso settore 
politico i quali ora. a maturazione avvenuta. 
riescono a dialogare senza scontri e addirit
tura a entrare in sintonia d'idee e atteggia
menti. 

Ben venuta dunque la confluenza. Ben ven
ga. soprattutto, l'apporto di conoscenza e 
anche dialettico che i compagni provenienti 
dal PdUP sapranno e vorranno dare per fare 
crescere il partito. 

ANTONELLA LENTI 
(Alseno - Piacenza) 

Natale: occorrono pastori 
a tutelare quel gregge 
che non può difendersi da sé 
Cara Unità, 

il Natale è strage di alberi. Le spiegazioni 
di ordine antropologico o psicologico non 
eliminano il dato che maggiormente dovreb
be pesare su di una sensibilità attenta al de
licato equilibrio ira l'uomo e il suo ambien
te: anche questa strage degli abeti può turba
re l'ecosistema ed è segno di una radicata 
mancanza di rispetto per ogni vita diversa 
dalla nostra, la cui presenza è invece neces
saria per la sopravvivenza del mondo. 

Il consumismo del Natale ha imposto la 
logica dell'-usa e getta» anche per gli alberi. 

A fronte dell'allegria effìmera dell'abete 
natalizio e del conforto derivante dalla per
petuazione di tradizioni antiche, c'è però la 
morte, cancellazione dal mondo di presenze 
vitali, impaupe rimento ulteriore del mantel
lo vegetale aella terra: il gioco non vale la 
candela. 

Gli alberi non parlano ti nostro stesso lin
guaggio. Ci accorgiamo che avevano una vo

ce solo dopo averla fatta tacere, di fronte 
alla desolazione delle foreste distrutte, agli 
smottamenti delle montagne, al deteriora
mento dell'atmosfera. E a questo punto non 
è più facile riparare. L'abete che *fa alle
gria» per una manciata di giorni ha impiega
to anni, lenti e pazienti, a crescere; e anni ci 
vorrebbero, se anche qualcuno lo volesse fa
re, per rimpiazzarlo. 

L'uomo è l'unica creatura che oggi può 
decidere le sorti de! mondo. Può scegliere di 
distruggerlo oppure di tutelarlo, dando cosi 
un segno di rispetto anche per se stesso, che 
del mondo è parte. 

Se la scelta è quella della tutela (o. me
glio. visto lo stato già avanzato del degrado. 
della riconquista dell'ambiente) è una nuova 
cultura che deve prendere piede: attenta a 
cogliere le esigenze minute e costanti, l'auto
disciplina che questo compito suppone. 

Cultura di vita contro cultura di morte. 
Il primo passo può essere quello di perce

pire quanto sia paradossalmente macabra 
una festa della vita simboleggiata da una 
vita recisa, agonizzante sotto i fasti delle 
luminarie, destinata a concludersi in un im
mondezzaio assieme alle altre scorie del
l'uomo. 

Occorrono pastori di alberi, a tutelare un 
gregge che non può difendersi da sé; ma la 
cui morte è la morte del mondo. 

ERMINIA GARIBOLDI 
(Milano) 

A Pozzuoli 
profughi e poi sfrattati? 
Caro direttore. 

permettimi di esporre, tramite l'Unità. 
questo grave problema al ministro della Pro
tezione Civile. 

Come tutti sanno ormai, gli abitanti della 
città di Pozzuoli sono sottoposti ai gravi di
sagi provocati dal bradisismo. 

Più di un anno fa 40 mila abitanti della 
«zona A» (zona ad alto rischio sismico) furo
no evacuati e 'sistemati» lungo la fascia co
stiera Domizia. L'alloro ministro della Pro
tezione Civile Scotti emanò un'ordinanza 
nella quale si affermava che i cittadini della 
'zona A» di Pozzuoli potevano sospendere il 
pagamento del canone d'affìtto per le abita
zioni di Pozzuoli e che conservavano il dirit
to a ritornare in quelle case quando il feno
meno del bradisismo fosse finito. 

L'attuale ministro della Protezione Civile 
Zamberletti, ha emanato recentemente 
un'altra ordinanza che chiarisce e completa 
la prima; per cui sembrerebbe inequivocabile 
che: i cittadini della zona A di Pozzuoli, sono 
esentati dal pagamento del canone d'affitto e 
mantengono comunque il rapporto locatizio 

Ebbene, la Pretura di Pozzuoli sta ema
nando decine di sentenze di sfratto per questi 
stessi cittadini che dovrebbero essere tutelati 
dalle suddette ordinanze. Sono state emana
te, addirittura, sentenze di sfratto esecutivo 
per morosità e in contumacia! Il ministro 
non ha niente da dire? 

Le ordinanze chiariscono quanto su espo
sto, oppure ogni Pretore le può interpretare 
diversamente? Non è il caso che il ministro 
dica una volta per tutte, in maniera chiara. 
semplice, elementare che le ordinanze bloc
cano qualsiasi sentenza di sfratto per la 'zo
na A» di Pozzuoli? 

Caro direttore, ti prego di pubblicare que
sta lettera al più presto! Già nelle prossime 
settimane molti cittadini si troveranno, con 
le loro suppellettili, letteralmente 'in mezzo 
a una strada». 

R.G. 
(Pozzuoli - Napoli) 

Questo è stato il torto 
degli orchestrali 
quella sera a Torino 
Caro direttore. 

vorrei ritornare sulla mancata esecuzione. 
venerdì 14. della prima di «Maria d'Alessan
dria» di Ghedini al Teatro Regio di Torino. 

Nella mattinata dello stesso giorno, le or
ganizzazioni sindacali del teatro avevano in
detto un'assemblea generale dei dipendenti 
alla quale, benché invitati come tutti gli al
tri. gli orchestrali, tranne un'esigua rappre
sentanza, non avevano partecipato. In questa 
assemblea venne presa all'unanimità la deci
sione di fissare per martedì 18 dicembre, co
me indicazione nazionale, la giornata di 
sciopero per la vertenza del contralto di ca
tegoria. 

La sera, poco prima dell'inizio della rap
presentazione, i professori d'orchestra im
provvisarono una loro assemblea sindacale 
da cui uscì dapprima la decisione di sciope
rare la sera stessa e di far 'saltare» la prima 
esecuzione dell'opera; in un secondo tempo. 
grazie a una faticosa mediazione degli orga
nismi dirigenziali, l'orchestra annullò il pri
mo proposito e decise di rientrare, prenden
do posto in 'buca». 

Dalle 20.30 — termine in cui è fissato l'i
nizio di ogni spettacolo lirico al teatro Regio 
— era passata ormai quasi mezz'ora. Di qui 
le contestazioni, anche scorrette, di una par
te — peraltro minima — del pubblico, l'i-
nalberamento dell'orchestra e la sua uscita 
di scena, definitiva. 

Non credo d'essere né un partigiano del
l'inciviltà né un estimatore degli 'smoking» 
da sera della prima. Nessuno è padrone dei 
teatri lirici, anche se tutti i contribuenti — 
esclusi ovviamente gli evasori fiscali — ne 
finanziano l'attività; ma un comportamento 
come quello tenuto dagli orchestrali del Re
gio viola prima di tutto te norme del rispetto 
professionale, avvelena i rapporti tra l'isti
tuzione e i cittadini, offende e vanifica il 
lavoro degli altri dipendenti del teatro e pro
cura al bilancio dell'ente, e quindi a un'eco
nomia pubblica, un danno ingiustificato e 
inescusabile. 

LUCIANO BARONI 
(Tonno) 

«San Benedetto, 
Canale 5 sotto il tetto» 
Speli, le Unità. 

un secondo provvidenziale decreto ha sol
levato le ansie di Paolo Berlusconi, i cui con
tralti pubblicitari hanno ottenuto l'ennesimo 
miracolo. 

Una volta era la Fata Turchina che teneva 
in mano la bacchetta magica. A metà degli 
anni 80 la prerogativa è invece di competen
za di Benedetto (detto Bettino) Craxi. presi
dente del Consiglio dei ministri della Re
pubblica Italiana, che come una rondine ha 
riportato la primavera nel mondo televisivo 
privato. 

San Benedetto. Canale 5 sotto il tetto 
CRISTINA MUNARINI 

(Reggio Emilia) 
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